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Otto milioni di elettori oggi sceglieranno 
il successore di Aylwin alla Moneda 
Rinnovo deUa Camera e di parte del Senato 
La destra gioca le sue carte sul Parlamento 

Tv perno di una campagna in tono minore 
Nell'economia continua l'effetto boom 
ma un terzo della popolazione è in povertà 
Un paese che vuole dimenticare il passato 

M Oggi si vota in Cile. Esce di scena Patricio Aylwin. la cui 
elezione a presidente nel 1989 aveva decretato la fine del re
gime militare di Augusto Pinochet. 

Geografìa 11 Cile (756.626 km2) si estende per una lun
ghezza di 4.300 km e una larghezza che non supera mai i 350 
km, stretto tra l'oceano Pacifico e le Ande che lo separano 
dall'Argentina. Al Cile appartiene anche l'isola di Pasqua. Ca
pitale è Santiago. 

Popolazione 13,5 milioni di abitanti di cui il 25 % di origi
ne europea, 65% di meticci e 10% di indios. 

Religione 85 % di cattolici. 
Lingua Spagnolo (ufficiale ) . il tasso di di alfabetizzazio

ne idèi 95%. 
Indicatori economici Primo esportatore mondiale di 

cuoio. Il debito estero è di 17,9 miliardi di dollari mentre il Pnl 
è di 2.160 dollari per abitante. Tra il 30 e il -10 per cento della 
popolazione vive in condizioni di povertà o di estrema pover
tà. >• 

Forzearmate91.800uomini. -
Istituzioni politiche Repubblica a regime presidenziale. 

Augusto Pinochet, autore del golpe contro il presidente socia
lista Allende nel settembre 1973, è uscito di scena nel marzo 
1990 quando il presidente Aylwin, eletto per quattro anni, ha 
assunto le funzioni di Capo dello Stato. 

Ultime su Diana 
«Da sei anni 
principessa casta» 

Senza brividi il Cile toma a Frei 
L'erede della dinastia de superfavorito alle presidenziali 
Si vota in Cile per eleggere il nuovo presidente della 
Repubblica, rinnovare la Camera dei deputati e una 
parte del Senato. Eduardo Frei, candidato del cen
tro-sinistra, è il favorito. Meno scontato il risultato 
per il Parlamento. Tanti successi economici ma la 
lotta alla povertà rimane al centro dell'agenda poli
tica. Prevista un'alta affluenza alle urne nonostante i 
toni bassi della campagna elettorale. 

• • Già da giovedì 80.000 tra 
soldati e poliziotti presidiano 
le migliaia di seggi clcttoriali 
sparsi nel paese. Chiusa una 
campagna elettorale che tutti 
gli osservatori hanno definito 
priva di eccessi o entusiasmi, 
otto milioni di cileni vanno og
gi alle urne per un voto quasi 
scontato. Superfavorito della. 
vigilia per le presidenziali è 
Eduardo Frei. L'uomo che a 
marzo dovrebbe succedere al 
presidente in carica, Patricio 
Aylwin, viene anch'esso dalle 

file della democrazie cristiana. 
I sondaggi lo danno in testa 
con il 57 per cento dei voti. Il 
margine di distanza dal suo 
più prossimo avversario - il 
conservatore Arturo Alessandri 
a cui le previsioni della vigilia 
assegnano dal 18 al 20 per 
cento dei suffragi - è abba
stanza ampio da non far teme
re sorprese alla «Coalizione 
per la democrazia», t questo il 
cartello di forze - formatosi sul 
finire degli anni Ottanta e in 
cui sono confluiti oltre ai de

mocratici-cristiani (Pdc), il 
partito socialista e quello radi
cale - che dovrebbe assicurare 
la vittoria di Frei. Cmquantu-
nenne, ex uomo d'aflari, il ca
po di Stato che a marzo (se 
eletto) sostiuirà Aylwin, è con
siderato un volto nuovo della 
politica anche se è figlio del 
presidente che guidò il Cile 
prima di Allende. A lui il com
pito di pilotare il paese fuori 
dalla transizione dopo i 17 an
ni di dittatuta di Pinochet, il ge
nerale quasi ottantenne a cui, 
ancora adesso e fino al 1988, 
la Costituzione assegna il ruolo 
chiave di comandante in capo 
delle forze armate. «Conta che 
Eduardo Frei abbia cinquan
tanni, il che rappresenta un 
cambio generazionale impor
tante per la politica nazionale, 
oggi dominata, a tutti i livelli, 
da leader politici, automa giu
diziarie e capi militari che su
perano i 75 anni», sottolinea 
Antonio Leal, segretario gene
rale del Pdi. il partito democra
tico della sinistra. Ad eccezio

ne di Alessandri - rappresen
tante di una destra divisa, un'a
malgama poco riuscita di no
stalgia del passato, neoliben-
smo ' autoritano, • 
individualismo pinochetista e 
tradizionalismo conservatore -
gli altri «sfidanti» di Frei quasi 
certamente non raccoglieran
no più del 10 per cento dei. 
consensi. Sono José Pinera, un 
economista ex ministro di Pi
nochet; Eugenio Pizarro, il pre
te candidato del partito comu
nista e del Mir, forse l'unico ad 
aver posto con insistenza, in 
questa campagna elettorale, il 
tema dei diritti umani e quello 
dell'impunità dei tanti crimina
li golpisti, temi che secondo le 
più recenti inchieste sociologi
che non sembrano appassio- ' 
nare i cileni che li collocano al 
dodicesimo posto nelle priori
tà del paese; Cristian Reitze 
dalle venature ambientaliste e 
l'ecologista sessantenne Man-
fred Max Necf. 

Ma se la vittoria sembra cer
ta per Frei già al primo turno, 

meno scontati sono i risultati 
del voto legislativo. Oggi, infat
ti, i cileni sono chiamati a rin
novare completamente anche 
la Camera dei deputati (120 
seggi) e metà del senato. Ma 
dei 47 senatori, 8 sono uomini 
nominati direttamente da Pi
nochet; uno dei tanti lasciti del 
passato che condiziona forte
mente il presente. La scom
messa del centro sinistra è di 
poter contare anche in parla
mento su una solida maggio
ranza, cosa non facile visto il 
complesso sistema elettorale e 
la campagna elettorale delle 
destre. Lo slogan di «Concerta-
tion» è «un parlamento per 
Frei». Quasi certi di essere bat
tuti nella corsa presidenziale, i 
partiti conservatori hanno, in
vece, (atto di tutto per far pas
sar nella testa degli elettori, l'u
tilità del «voto incrociato»; vo
tare per Frei ma al parlamento 
premiare la destra in modo da 
creare un contrappeso politi
co. Nel veicolare questa idea, i 
partiti che sostengono Ales-
sandn sono stati facilitati d?l 

«tono» della campgna elettora
le. Lontane le passioni e la par
tecipazione popolare di soli 
quattro anni fa, quando biso
gnava mandare a casa gli uo
mini di Pinochet, la televisione 
e gli attivisti più fedeli hanno 
dominato la scena preelettora
le Qualcuno parla di una so
cietà quasi apatica, qualcu-
n'altro di una nuova maturità. 
A sostegno di quest'ultima tesi 
ci sarebbero i dati di iscrizione 
alle liste elettorali; il 93 per 
cento dei cileni aventi diritto di 
voto hanno deciso di recarsi 
alle urne oggi. 

Ma la speranza di conferma
re una maggioranza parla
mentare conservatrice, la de
stra la ripone soprattutto sulla 
grande somiglianza dei pro
grammi economici dei due 
maggiori schieramenti in cam
po. Con poche differenze, con-
servaton e centro sinistra di
fendono la ricetta neoliberista 
dei «Chicago boys». che tanto 
aveva appassionato Pinochet, 
corretta in senso sociale dal 

presidente uscente Aylwin. I 
successi, almeno a guardare i 
grandi aggregati macroecono-
rnici, sono innegabili. Già lo fu
rono ai tempi di Pinochet che 
fece però pagare alle classi 
medie e ai più poveri la mo
dernizzazione del paese. Oggi 
gli indicaton, soprattutto quelli 
del 1992, dicono che la cresci
ta economica e la più alta del 
continente, con un'inflazione 
tenuta sotto controllo (12 prr 
cento) e una disoccupazione 
scesa al 4,5 percento. Mentre i 
sindacau si stanno norganiz-
zando dopo la clandestinità 
imposta dai militari. Eppure 
quella cilena nmane una so
cietà divisa in due dove quasi 
un terzo della popolazione e 
classificata come povera, an
che se qualche progresso in 
questo campo, negli ultimi an
ni, c'è stato. E Frei, futuro pre
sidente, ha promesso di mette
re la lotta alla povertà al primo 
posto. A patto che possa con
tare su una solida maggioran
za parlamentare. 

mammmimmimi^^ Sono oltre mille e vìvono grazie ai vantaggi del sussidio statale e dei centri sociali antidroga 
Pronto un progetto d'assistenza dell'Unione europea dopo la campagna xenofoba dei giornali inglesi 

Tossicodipendenti italiani a spese di Sua Maestà 
Sono più di mille i tossicodipendenti italiani che si 
bucano a Londra. 11 30% è sieropositivo. Sessanta 
sono già morti. Molti sono finiti in carcere. Dicono di 
aver lasciato il loro paese perché manca l'assistenza 
psicologica e medica. Dopo una prima ricerca ba
sata su 194 interviste ora la Comunità europea ha 
deciso di occuparsi del problema che ha suscitato 
echi xenofobi sulla stampa inglese. 

ALFIO BERNABEI 

Londra, bimbo 
reso cieco 
per salvarlo 
dal cancro 

M LONDRA. Posti dinanzi al terribile dilemma «cieco o morto», i 
genitori di un bambino di sette mesi colpito da un male rarissimo 
hanno optato per la prima soluzione e al piccolo sono stati 
asportati entrambi gli occhi. «E stata una scelta terribile», ha com
mentato, ieri, il padre ad operazione avvenuta: «ma ora, nono
stante la cecità, Matthew potrà avere una vita quasi normale. Poi
ché e cosi piccolo, ben presto non si ricorderà di ciò che e avve
nuto e delle cose che ha visto». Il caso di Matthew Cooper ha 
commosso il paese: affetto da una forma di tumore alla retina 
che colpisce un bambino su 20 mila sarebbe morto se non gli 
fossero stati tolti gli occhi. 

• 1 LONDRA. La presenza di 
oltre mille tossicodipendenti 
italiani che si sono installati 
nella capitale inglese ha indot
to la Comunità Europea a fi
nanziare una speciale ricerca 
per gettare le basi di un servi
zio medico-sociale e andare 
incontro ai loro bisogni, ridu
cendo, almeno si spera, il nu
mero di coloro che contraggo
no l'Hiv e muoiono di Aids. 
L'uso della siringa fra i tossico
dipendenti italiani è del 50% 
più diffuso rispetto a quelli in
glesi che preferiscono altri 
mezzi nel quadro di un feno
meno che il Regno Unito ò riu
scito in parte a contenere. Nel 
1989 per esempio i decessi in 
Italia fra i tossicodipendenti 
sono stati 1.147 ed in Inghilter
ra solamente 188. Anche se ul
timamente la situazione ingle
se si è aggravata, soprattutto in 
Scozia, la differenza rimane 
sostanziale e viene in gran par
te attribuita ad un più efficace 
sistema di prevenzione ed 
educazione. Sull'intervento 
della Comunità l'assistente so
dale Gianni Dianm che lavora 
fra i tossicodipendenti a Lon
dra ha detto: «Già esiste un 

centro chiamato "Angel Pro
ject" con una "giornata italia
na" una volta la settimana, ma 
ora l'idea 6 di sviluppare un 
"progetto angelo" tutto italia
no». Ma quanti sono e dove vi
vono? Secondo i dati di una ri
cerca condotta nel 1989-90 e 
finanziata dall'amministrazio
ne del distretto londinese di 
Southwark dove risiede circa il 
21% dei tossicodipendenti ita
liani, il loro numero nella capi
tale oscilla fra i 1400 e i 2800. 
Un Drug Dcpendency Unii ( 
centro statale per la tossicodi
pendenza) ha detto che il 30% 
di coloro che lo frequentano 
sono italiani, I dati raccolti dal
la Chiesa Italiana di San Pietro 
nel quartiere di Clerkcnwell 
mostrano che negli ultimidieci 
anni il numero di tossicodi
pendenti italiani morti nella 
capitale si aggira sulla sessan
tina. «Certo che e un fenome
no allarmante», ha detto Padre 
Carmelo di Giovanni, «voi gior
nalisti della stampa italiana vi 
svegliate solo adesso. È da 
vent'anni che io mi occupo di 
questo problema. Sono appe
na tornato dalle carceri per far 
visita ad un gruppo di questi 
giovani e domani ho un altro 

turno». I dati della ricerca su 
questo fenomeno che alcuni 
ritengono in aumento, altri, co
me Danin, in via di stabilizza
zione - sono basati su interviste 
con 194 tossicodipendenti ita
liani che risiedono nella capi
tale. Chi sono, da dove vengo
no, perche vengono? Un para-
grafoTecita: «1 soggetti dicono 
di aver lasciato l'Italia a causa 
della disoccupazione, di pro
blemi di famiglia e difficoltà 
col trovare alloggio; il 65% cita 
problemi legali, mancanza di 
centri per il trattamento psico
logico della tossicodipenden
za e mancanza di assistenza 
medica». Provengono dai gros
si centri: Napoli, Cagliari, Sas
sari, Milano, Roma. Il 53% ha 
lasciato la scuola a quattordici 
anni ed il 39% e andato oltre 
negli studi. L'80% appartiene 
alla classe operaia o bassa 
classe media. Quasi un 30% e 
stato arrestato in Italia almeno 
una volta e la stessa cifra pare 
riflessa sulla percentuale di ar
resti dopo l'arrivo in Inghilter
ra, in gran parte a seguito di 
furti nei negozi o a possesso di 
droghe. La ricerca rivela che il 
55% degli intervistati ha fatto il 
test dell'Hiv e fra questi il 30% 

risulta sieropositivo. li 18% ha 
detto di non sapere nulla sui si
stemi di prevenzione dell'Hiv e 
non ha mostrato di sapere co
me il virus viene trasmesso. Il 
15% ha ammesso che continua 
a condividere le siringhe usate 
con altri tossicodipendenti. Più 
particolarmente è emerso che 
il 20% dei sieropositivi conti
nua a praticare sesso senza 
preservativi. La ricerca conclu
de: « Fra quelli che non hanno 
fatto il test dell'Hiv il 31% ha 
detto che non usa preservativi 
ed il 27%continua acondivide
re le siringhe». Sono questi ulti
mi dati in particolare che sot
tolineano l'importanza di un 
«progetto angelo» per i tossico
dipendenti italiani a Londra, 
molti dei quali dicono di esse
re venuti proprio per stare vici
no ai centri d'assistenza dove 
possono ricevere siringhe gra
tis, consigli di ogni genere o 
entrare nei «programmi meta
done» senza difficoltà. Non tut
ti accettano di buon grado la 
presenza di questi italiani sul 
bilancio. Come cittadini della 
comunità, hanno diritto a rice- • 
vere i contributi della disoccu
pazione, quelli per pagarsi l'af
fitto, ed anche soldi per l'assi-

stena medica (nell'insieme la 
cifra può anche superare il mi
lione al mese). Ormai certa 
stampa si scaglia regolarmente 
contro «gli scrocconi italiani 
che vengono a Londra per fare 
la bella vita alle spalle del con
tribuente britannico», come ha 
titolato alcuni giorni fa il Daily 
Mail. Anche un ministro ha 
tuonato contro i «contributi ai 
turisti» ed ha usato qualche pa
rola in italiano, Ma, xenofobia 
a parte, tutti riconoscono che 
un problema esiste e che il 
comportamento di certi tossi
codipendenti italiani, vulnera
bili come sono, non ò di parti
colare aiuto, specie quando si 
prestano a dire ai giornalisti in
glesi che a Londra si sta meglio 
perché «lo stato paga e l'eroina 
costa meno». Elisa di Cataldo 
del centro italiano Filef che si 
occupa di assistenza sociale 
ha detto: «Il problema 6 gros-
sissimo. Questi ragazzi arriva
no e bisogna aiutarli. Ma di
venta difficile quando assumo
no un certo comportamento, 
come dire, di sfruttamento. 
Forse non sarebbe male stu
diare un sistema per mettere la 
situazione un pò più sotto con
trollo per il bene di tutti». 

P n i n O VÌ3g<JÌQ Andare via terra in Inghilterra 
HIPI t u n n p l ^ a l e r ' ' c o n c ' u s ' 'sette a n r " di 

lavori necessari per costruire 
SOttO il tunnel sotto la Manica, un 
la M a n i r a gruppo di 700 «privilegiati» 
•«a •"«••"-o francesi e britannici, tra cui 80 

. giornalisti, è stato ammesso a 
™—'"~"""""~™"" questa traversata a 100 chilo

metri l'ora, sotto le profondità del Canale che separa la Gran 
Bretagna dalla Francia. Una curiosità: durante il viaggio dimo
strativo, un cane poliziotto ha fatto individuare un oggetto so
spetto in un vagone riservato ad alti dirigenti delle società "., 
slruttrici. Fra tre-quattro mesi, il tunnel sotto la Manica entrerà in 
attività per il pubblico e il futuro appare disegnato sorto la stella 
di «Eurostar», il velocissimo treno-navetta che collegllerà le ca
pitali di Francia, Gran Bretagna e Belgio, con sole tre ore neces
sarie per raggiungere Londra da Parigi e viceversa. 

I 

• • LONDRA. Quante fantasie su Lady Diana. Quante immagini 
diverse le venyono cucite addosso. La principessa infelice, dispe
rata, sempre sull'orlo del suicidio'. La moglie infedele. La madre 
amorevole che si dedica con passione ai figli. L'ultima voce la 
vuole casta, pura, una «vergine aristocratica». Cosi un altissimo 
prelato della chiesa anglicana ha definito la consorte del princi
pe Carlo. Da sei anni, secondo la nuova fantasia. Diana vivrebbe 
nella più completa castità. Lontana da Carlo e, di conseguenza, 
daqualsiasialtrouomo. «̂  

Difficile dire se quest'ultimo ritratto della principessa più 
amata d'Inghilterra corrisponda a verità. La tradizione anglicana 
non coltiva ossessivamente, a differenza del cattolicesimo roma
no, il mito della «vergine, madre di Dio». Piuttosto l'immagine del
la «vergine aristocratica» potrebbe provenire dalla letteratura gre
ca. «Diana, la dea della caccia - spiega l'antropologa Ida Magli -
, aveva moltissimi corteggiatori ma preferiva rimanere casta. Per
sino il nome 6 lo slesso della principessa. Ma 6 soltanto l'ennesi
mo personaggio che attribuiscono a Diana. Carlo non ha mai 
evocato cosi tante immagini di sé. Probabilmente questo é dovu
to al fatto che oggi gli uomini sono alla ricerca di un nuovo ste
reotipo di donna, dato che il vecchio ormai non c'è più». 

Una ricerca che il quotidiano inglese 77ie Sun ha tentato di 
soddisfare con un'intervista ad una psicoterapeuta, Anne Hoo-
per. Tema: cosa accade ad una donna che non fa l'amore da 
molti anni. Risposta: «Sei anni senza sesso sono terribili per una 
donna». Segue una descrizione accurata di cosa accade nella 
psiche e nel corpo femminile quando manca la presenza dell'in
dispensabile uomo. Per la psicoterapeuta quando un rapporto si 
spezza le prime settimane sono di sollievo, poi dopo un mese il 
desiderio sessuale si fa fortissimo e si ha la tendenza a buttarsi tra 
le braccia del primo venuto. Il secondo anno il soggetto sviluppa 
la tendenza a cercare sostegno psicologico presso le amiche. Il 
desiderio sessuale viene messo da parte: si attende l'uomo giu
sto. Durante il terzo anno il livello ormonale cala e con esso la 
sessualità, ma si instaura un desiderio insaziabile di toccare (per 
esempio i figli) e di essere toccate. Anno quarto: crolla la fiducia 
in sé stessa, subentra la disperazione. La donna inizia a sentirsi 
respinta e inutile. Non avverte più alcun desiderio sessuale e si 
lancia in ogni sorta di attività. Anno quinto: se ia donna è ancora 
abbastanza giovane torna il desiderio, questa volta dirompente. 
Anno sesto: il senso di auto-stima piomba al punto più basso. 

Prodotti tre milioni di watts durante una reazione nucleare 

Un passo verso l'energia pulita 
Fusione da record a Princeton 

NOSTRO SERVIZIO 

• i Stabilendo un record as
soluto di potenza, alcuni ricer
catori dell'Università di Prince
ton (New Jersey) sono riusciti 
a realizzare la più importante 
reazione di fusione nucleare 
sperimentale mai fatta finora. 

I fisici del laboratorio di fisi
ca dei plasmi dell'Università di 
Princeton, sono riusciti a pro
durre 3 milioni di watts nel loro 
reattore situato a Plainsboro 
(New Jersey). nel corso di una 
reazione che è durata in tutto 
quattro secondi e che é avve
nuta un quarto d'ora dopo le 
undici di sera, ora locale (le 
cinque e un quarto del mattino 
di venerdì in Italia). Tre milio
ni di watts significa né più né 
meno il doppio del record ot
tenuto due anni a dal gruppo 
di fisici «concorrenti», gli euro
pei che lavorano al Joint Euro-
pean Torus, la macchina per la 
fusione che lavora in Gran Bre

tagna. La fusione nucleare pre
vede che atomi di un isotopo 
dell'idrogeno, il trizio, siano 
«scaldati» fino a formare un 
plasma e che a quel punto, 
vincendo le forze che li tengo
no lontani uno dall'altro, si 
fondano tra loro liberando una 
grande quantità di energia. È 
lo stesso processo nucleare 
che tiene in equilibrio il Sole e 
le altre stelle dell'Universo. 

Per i cinquecento ricercatori 
di Princeton, che da venti anni, 
studiano la fusione nucleare, si 
é trattata di una grande soddi
sfazione. E non é finita: per i 
prossimi mesi infatti i ricerca
tori americani si aspettano di 
arrivare ad un nuovo record: 
dieci megawatts, cioè dicci mi
lioni di watts. E si sbilanciano 
sino a preannunciare per l'an
no prossimo un super record 
di dicci milioni di watts. 

Ora, come abbiamo detto 
prima, non siamo di fronte alla 
«conquista» di una fonte di 
energia pulita. Tanto per dirne 
una. la macchina di Princeton 
consuma, per realizzare i suoi 
esperimenti, il doppio dell'e
nergia che produce. 

Siamo quindi in una fase 
sperimentale che dura da de
cenni e durerà ancora per mol
to tempo Le previsioni più 
sensate dicono che prima di 
poter arrivare a disporre di un 
reattore funzionante e in grado 
di mantenere la reazione di fu
sione per un tempo lungo (o, 
teoricamente, all'infinito) do
vranno passare decine di anni. 

E ben altre macchine do
vranno essere costruite. La 
prossima generazione di toka-
mak (cosi si chiamano le mac
chine per la fusione, inventate 
da Sakharov) sarà costruita 
dalla comunità scientifica in
temazionale, perchè i costi di 

questi strumenti di ricerca so
no ormai elevatissimi. 

Ciò non toglie però che ogni 
record segna un passo non 
scontato nella marcia di avvici
namento al risultato finale. 
Cioè alla futura, possibile pro
duzione di energia realliva-
mcnte pulita. Relativamente, 
perchè la fusione utilizza co
munque materiale radioattivo 
ed ha comunque una produ
zione di scorie radioattive. Ma, 
certo, il combustibile (idroge
no e suoi isotopi) costerà po
chissimo e questa forma di 
produzione energetica, se si 
affermerà, dovrebbe definitiva
mente sostituire la fissione nu
cleare. 

In ogni caso, l'entusiasmo 
degli scienziati americani è 
comprensibile.-Questo record 
modiale non è che l'inizio», ha 
affermato Anthony DeMeo, 
portavoce del laboratorio di 
Princeton, voluto dal Diparti
mento americano dell'energia. 

ITALIA 
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ITALIA R A D I O L A N C I A 
UNA G R A N D E C A M P A G N A DI A B B O N A M E N T I 
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- su C/C POSTALE N. 18461004 
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